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Le città debbono tornare naturali 

Mo lti a rch it etti e pa recchi Lettori provviol i d i ;cnsibilità pe r 
la bellezza delle f-igu razionj astratte si so no se ntiti a ttrat t i 
dalla fi gura d i molte piante d i ci t.tà. Da lle figure libere di piante 
rnoderne, e da!le figure <r natural i. ,,_ c ioè fatte dalla natura e 
dalla storia. di p iante antiche. 
P resumo che molti d ividano con m e la n oia p er Le ci ttà regolar­
m ente d isegnate: l e città a stella. a cer ch io. a quad rat i , ecc. ecc. 
Per mc le cit t à non vere, le c i tlà mentali, ed i ret ico li 
r egolari (il non d isegno) che vog lion o u i nquad rar e ,, gl i svi­
Lupp i urbani m i sem brano le pi ù pigre r iso rse degl i urbani, ti. 
In fondo queste inquadrat ure non inqu.adrano nien te perchè 
non fan no che ripetersi all'infinito. non creano nuclei, riposi. 
vedute, punti r iconoscib il i ; sono l'ordine drlla nOia , la non 
vi La, la formula a l p osto della creazione. 

Un famoso a rchitetto, per predisporre una sua c ittà raziona le ha 
ironizzato sul traccia.to dell'asino~ ossia su quel casuale , ma non 
t anto, percor so d'un mezzo v ivente d i trasporto che s 'è fatto 
prima sentiero, poi v ;a, poi grovigiio di v ie, p oi città . Comprendo 
chiara men te i l suo impulso d i liberazione , d i chiarezza, il ri­
chiamo a ll'intervento della mente: tut t avia provo sempre n n 
in<;anto ne l contem plare certi d isegni naturali di città s~ecie 
quelle che si snodano attorno a d un fiume (m a an che Milano 
finchè era a forma di cuore era bella, piena d i risorsP ed il izie), 
mentre m i a nnoio nel mirare~ ripeto, i d isegni regolari , i ret i co­
lati addormentat oci dell'edilizia . 

Come Hvvengono na turalmente ed originariamen t e i t ra cr i ati 
delle strade? Avvengono .con l a vera razionalità. Considera ­
teli nella ca mpagna, negli ant ichi agglomerat i rurali prim a che 
aitre conside razioni e qnel «p rogresso della stupidità >: del quale 
dovremo un giorno ben fare la storia V inquinassero. Se vogliamo 
esse re veri progre.ssisti )J, << e~igenti di p ro gresso )), dobbia mo 
ave re g li occhi aperti e den uncia re a cca.aita mente i <' regressi 
in atto n, r egressi erlilizi, regressi urbani~5tici , r egressi l ettera ri, 
;>rtistici, mora li, sociali, e sopratutto m en tali (ma di ciò par­
leremo a l tra vol ta). 

Nella ca rnpagna, ori giuar iaJnen te , le strade van per conto loro, 
da A raggiun gon o B dritte o sinuose secondo l'assenza o la p re­
senza di ost acol i, ma (( le case sono tutte orientat e a l sole )) 
t ome è razionale e qu indi indipendent i da parallelismi e da 
alli neam en ti con le strade. ]':; interessante riscon trare nella 
• R ura listica ,, di E dallo (Ed. H oepli) questa costante del sole 
nella distribuzione de lle case rurali antiche s ulla t rama o par ti­
tura delle strade n ella rete logica di congiunzioni (e non d i di­
se~no) d i q ueste ul time. 

Man mano, con st a t a E da llo, quella in t elligente regola si p erde 
e nel t ardo ottocento e prim o n ovecento, prima della storica 
'' insurrezione degli architetti " (1912) contro la s tupida edilizia, 
le case rurali le allineava no lungo le stra de, incu ranli dell"orien­
tamento vero, unico, quello del sole. 
Ma ci chiediam o, q ues ta « ,.;volt a degl i architet t i , ha ragione 
d'essere so lo nella campagna? E nelle città, invece? Nelle ci ttà 
la rivolta degli architetti ha a ncora più ragione d'esser e. F ino 
al settecento eol a l prim o o t tocen to le città , ved i p erfino Milano, 
erano na tltrali. · 

Senza i d"'ttami dell'urbanistica esse, per il beneficio d'esser 
piccole, erano ricche di spazii, d i broli, gia rdini, orti, l e d imore 
v i erano inte rvallate e la funzione oggi pubblica del verde vi 
era ra ppresentata ad abundantiam (e ad intelligentiam ) dai 
giardini privati (11~ilano, pro to tipo delle città del regresso, se 
li è distrutti .. . ). Ma poi son venut i gli svilupp i ed ecco l e ret i 
s tradali a m aglie rettangolari o a stella, ed ecco le case segrtire 
le .•orti delle strade e per ogni i solato creare cortili e non giardini 
e situare erroneam ente le case su due lati. Ma a lm eno s i fosse 
sacrificato l'orient.amento a q_ualche « b ellezza " di d isegn o 
eoncettivo delle stra<!e : il colmo è, com e ognuno può con statare, 
che si è sacrificato !:orien tament o in onore di un bel nulla. Ad un 
certo punto le cit tà, si può d irlo, « han perduto la bu•sol a » ... 

Un rimerlio ? II r imedio n on è c.he un ri t orno al disegno nat urale 
che deriva dal concet to che le strade sono per corsi d i congiun­
zione di capisa ld i individuabili o da crea re, e vanno p er conto 
loro , e che le case immerse negli spazii (verdi, naturali : lo spa­
zio ~·ero t erres tre non può essere ch e verde) f ra st rada e strada 
siano orientate secondo le loro piante a l sole se fronta li, o sul­
l'asse e liotermico se assia li, i ndipendentemente dalle .strade . 

Leggetemi tutti , non crediat e che si tratti in quest e pagiue 
d i quella urb anist ica da sp ecia listi, che dice fatti in là ai pro­
fani. I profani in fatto di urbanisti ca T>.On esistono, perchè 
tutti usiamo della città e la giùdichiamo. Chi mai è p rofano 
nel nut rim ento? J'ioi ma ngiamo e beviamo giorna lm Pnte la 
città, e ogn i donna di ca•a fa dell' urbanistica quando m aledice 
alla m an can za di sole e di verde, a lla catt iva es posizione delle 
sue st anze, alla lontananza de l m erca to, della chiesa, delle 
scuole (a ~filano per le scuole medie i' un mart irio), e via, v ia. 

Non t em et e d unque, e tu t t i urba n ist i e tutti con me a const a ­
tare un caso intelligen te che viene da Novara. Vi ene d i là p er ­
ch è Novara è a n cor a una cit t à, perchè è p iccola, è ancora i n 
proporzione dei cit( adini. Milano è fuori proporzione coi suoi 
cit tadini, non è p i ù u na città, è u n agglornerato convulso, 
ed è per q uesto che M ila.no non riesce. E così tutte le g rosse 
citt à n on riescon o. 
!\fa con soliamoci dun que con Novara . 
Cosa succede a NovRra ? Lo vediamo n elle pagine seguen t i. 
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